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UNA PROPOSTA PER MD 
In un momento difficile come quello attuale, in cui la crisi della politica ha reso la socie-

tà sempre meno sensibile ai valori della solidarietà sociale, la giurisdizione diviene baluar-
do fondamentale per la tutela dei diritti e delle garanzie dei più deboli e delle minoranze. 

 
Il compito che oggi spetta alla magistratura richiede, pertanto, uno sforzo straordinario 

che presuppone una presenza forte dell’Anm nel dibattito politico sui temi della giurisdi-
zione e un corpo di magistrati attento e consapevole del proprio ruolo. 

 
La possibilità di realizzare una giurisdizione attenta ai valori costituzionali, infatti, è, 

oggi più che mai, inversamente proporzionale al senso di isolamento e alle pulsioni corpo-
rative che animano buona parte della magistratura proprio in ragione del contesto politico-
culturale in cui opera. 

 
Unico antidoto alla deriva burocratica, principale nemica della tutela dei diritti, è 

l’intensa e costante partecipazione alla vita degli uffici e alla magistratura associata in tutte 
le sue articolazioni: soltanto una magistratura orizzontale, nemica del carrierismo e impe-
gnata nella gestione democratica degli uffici è in grado di esercitare la giurisdizione libera 
da condizionamenti esterni ed interni impegnandosi nella difesa dei valori costituzionali. 

Non vi è tutela dei diritti senza magistrati in grado di riconoscerli ai più deboli e svan-
taggiati. 

 
Md ha nel suo Dna l’obiettivo di far crescere l’intera magistratura attraverso il proprio 

patrimonio di idee e di valori e, soprattutto, attraverso l’impegno concreto al fianco dei col-
leghi. Nell’ultimo decennio ha compreso la necessità di un coinvolgimento sempre più am-
pio di magistrati che condividono l’idea di una giurisdizione attenta alla tutela dei diritti e 
che, a tal fine, operano fattivamente negli uffici: da quest’esigenza è nato il progetto di 
AreaDG che, anche grazie all’impegno ed alla generosità di Md, è diventato oggi un sogget-
to autonomo e strutturato nel panorama associativo. 

 
Il carattere plurale di AreaDG, la diversità dei percorsi politici e ideologici che hanno 

portato i magistrati ad aderivi e la forte presenza di giovani che non hanno alle spalle una 
storia associativa sono una indispensabile ricchezza perché stimolano un confronto costan-
te in cui alla condivisione del patrimonio dei gruppi fondatori si aggiunge l’elaborazione di 
un progetto politico nella magistratura e per la magistratura, avendo Area DG la rappre-
sentanza di tutta la magistratura progressista negli organi associativi e di autogoverno. 

 
L’esistenza di AreaDG è una vittoria della magistratura progressista perché rappresenta 

un fronte ampio in cui trovano sintesi diverse sensibilità che, però, hanno in comune 
l’obiettivo di lavorare per la qualità della giurisdizione.  

È compito di Md partecipare attivamente a questo progetto attraverso tutti i suoi iscritti, 
nella consapevolezza che l’elaborazione di idee sui temi di diritti e garanzie ha bisogno, per 



camminare, delle gambe dei magistrati che, nel lavoro quotidiano, hanno il potere di rico-
noscerli o di negarli. 

 
È compito di Md tutelare il pluralismo in AreaDG coordinando le proprie iniziative e i 

propri interventi con quest’ultima al fine di non creare fratture interne che ne indebolisca-
no la capacità di azione all’interno della magistratura. Non si tratta di porre limiti alla 
azione del gruppo o di mortificarne la vocazione aperta, ma significa agire con maturità po-
litica e generosità nella consapevolezza del contesto in cui si opera e dell’obiettivo da rag-
giungere, ovvero quello di una risposta collettiva alle questioni che toccano i diritti fonda-
mentali.  

 
Il futuro di Md si gioca sulla capacità di governare il presente e di comprendere quale sia 

la scommessa da giocare. L’analisi della realtà ci dice che questa scommessa oggi è 
all’interno della magistratura e che la possibilità del gruppo di restare un riferimento, an-
che culturale, per la società civile richiede un lavoro duro e umile all’interno di un fronte 
più ampio per portare avanti un progetto di cambiamento e di tenuta delle istituzioni. 

 
Pensare al futuro di Md impone anche, in questo momento, di affrontare la seria critici-

tà (lucidamente esposta nella relazione del segretario) della difficoltà ad essere presenti, 
attivi e riconoscibili in tutte le sedi giudiziarie, criticità superabile solo con la concreta par-
tecipazione in AreaDG, che permette di concretizzare la trasposizione dell’elaborazione 
culturale e politica e della capacità di Md di apertura all’esterno, nell’attività quotidiana di 
amministrazione della giustizia, tramite l’associazionismo e l’aggregazione a livello locale. 
In assenza di questo sforzo di declinazione dei nostri valori nella difficoltà e complessità 
del concreto, si intravede il rischio che Md perda il ruolo, ben descritto nella relazione, di 
soggetto in grado di “sintonizzare il punto di vista interno alla giurisdizione con il punto di 
vista esterno della società”, spostandosi sempre più verso quel ruolo di “circolo culturale” 
che nessuno di noi vuole limitarsi a rivestire. 
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